PETROLIO IN CRISI – MAI NESSUN MATERIA PRIMA ERA CROLLATA TANTO COME L’ORO NERO NEGLI ULTIMI 4 MESI (60%) – L’OPEC DIVISA TRA FALCHI (IRAN E VENEZUELA) E COLOMBE (ARABIA SAUDITA) – LA DIPLOMAZIA DELLE COMPAGNIE OCCIDENTALI…

Eugenio Occorsio per "Affari & Finanza" de "la Repubblica"



Hugo Chavez 

Senza troppi entusiasmi, venerdì gli americani sono andati a fare shopping nel Black Friday: il giorno dopo Thanksgiving è per tradizione un'occasione unica nell'anno, con sconti formidabili che questa volta, nel pieno della caduta dei consumi, sono stati più incredibili che mai.

Nelle stesse ore, anch'essi senza troppi entusiasmi, arrivavano al Cairo con i loro jet superlusso i ministri dell'Opec alla ricerca di un modo per rialzare le quotazioni del greggio. Due episodi concatenati: l'atteggiamento del maggior consumatore di petrolio al mondo (gli Usa assorbono un quarto della domanda globale) e di converso le decisioni affannose dei produttori del cruciale oro nero che si sta svalutando giorno dopo giorno.

Mentre gli operatori in commodity scrutavano gli esiti di questi due momenti per individuarne le conseguenze sul mercato, non si arrestava il reticolo senza precedenti di incontri segreti, diplomazie parallele, affari colossali, negoziazioni e nuovi accordi: in queste settimane di recessione mondiale si sta ridisegnando la geopolitica del petrolio. Del resto, se non ora quando?

I valori del greggio ci avevano messo 40 mesi per passare da 50 a 150 dollari (esattamente 147,28 il 17 luglio 2008) e solo 4 per ridiscendere al punto di partenza: il 20 novembre sul mercato di New York il greggio valeva 48,87. Lo stesso prezzo di metà 2005 e un crollo del 60% dai massimi, la discesa più rapida e più vistosa di tutti i tempi, su qualsiasi mercato e di qualsiasi bene. Neanche la Borsa di New York ai tempi della Grande Depressione del 1929 aveva perso così tanto in così pochi mesi. Nei giorni successivi il greggio è risalito leggermente e ha concluso la settimana scorsa intorno ai 52,5 dollari.



Dmitry Medvedev 

Nessuno dei protagonisti può restare inattivo di fronte ad uno sconvolgimento di queste proporzioni. I più intraprendenti in questa fase sono i russi, che hanno nel petrolio il 50% delle loro esportazioni con un controvalore di 237,3 miliardi di dollari nei primi sei mesi del 2008. Giovedì scorso, il presidente Dmitri Medvedev ha firmato con il leader venezuelano Hugo Chavez l'accordo per la partecipazione di un consorzio di società russe (comprese Gazprom e Lukoil) allo sfruttamento dei giacimenti dell'Orinoco, che produrranno un milione di barili al giorno.

Medvedev ha colto l'occasione per chiarire che ai russi un greggio così basso non sta bene per niente, e non a caso questo discorso l'ha fatto a Caracas: la Russia non fa parte dell'Opec, il Venezuela sì ed è il falco per antonomasia all'interno del cartello. Così, il ministro dell'energia Rafael Ramirez ha recapitato il malumore di Medvedev al vertice del Cairo poche ore dopo.



Sceicco 

Prosegue intanto il tentativo di acquisire la spagnola Repsol da parte della Lukoil, in cui partecipa al 20% l'americana ConocoPhillips: un'operazione da 5 miliardi di euro per rilevare il 20% dall'immobiliare Sacyr Vallehermoso (che sta fallendo) più il 10 dalla banca Caixa, contro la quale si è frapposta con un'offerta concorrente la francese Total. Nei prossimi giorni la decisione del governo Zapatero, titolare della maggioranza.

Il messaggio di fondo di Mosca ai capi dei paesi petroliferi («se decidete di tagliare la produzione per rialzare i prezzi, noi siamo con voi») è planato sui ministri nel loro vertice al Cairo, classificato "informale", che ha preparato il terreno al summit ufficiale dell'Opec del 17 dicembre ad Orano, in Algeria: sarà qui che probabilmente arriverà un altro taglio dopo quello di un milione e mezzo di barili (fino a 27 milioni al giorno) deciso il 24 ottobre.

Un taglio sulla cui applicazione ci sono però molti dubbi. «Prima di prendere una decisione dobbiamo valutare l'impatto della precedente riduzione», ha confermato il presidente dell'Opec, il ministro algerino dell'energia Chabib Khelil. Ma perché questi dubbi? Qui si apre la questione centrale nell'economia del petrolio. Da sempre, si fronteggiano nell'Opec falchi e colombe, e le tensioni si inaspriscono in tempi difficili.



Sceicco Mohamed Elkered 

I primi sono guidati dal già ricordato Venezuela e dall'Iran, anche se in quest'occasione Mahmud Ahmadinejad ha detto in tono provocatorio: «Non ci spezzeremo neanche se il petrolio scenderà a 5 dollari». Ma l'Arabia Saudita, capofila delle colombe, vuole cogliere l'occasione per riaffermare la sua leadership all'interno dell'Opec (ha un terzo della produzione dell'organizzazione). Si dice che siano stati i sauditi a pilotare il ribasso del prezzo (magari non lo volevano così brusco).

Per farlo hanno utilizzato una procedura segreta detta tugofwar (tiro alla fune), svelata da Business Week: pochi giorni prima delle aste mensili del petrolio, i capi della compagnia di stato di Riad, l'Aramco, proprietaria dei pozzi più ricchi del mondo, sentono al telefono gli amministratori delegati di Exxon, Chevron e pochissimi altri. Gli chiedono: quanto sareste disposti a pagare il petrolio questa volta? Poi, forti delle loro risposte, chiamano gli altri clienti (un'ottantina in tutto) e cominciano a negoziare il prezzo finale indipendentemente dalle quotazioni dei future.



Sceicco Hassan Nasrallah 

Fino all'asta, quando ripartiscono i lotti. Così facendo riescono a forzare i valori nella direzione da loro voluta, scavalcando gli operatori finanziari. I sauditi hanno un'influenza diretta sui prezzi che nessun altro ha la forza per imporre. L'Opec come organizzazione (13 paesi) perde così di rilevanza, e per ritorsione ora uno ora l'altro dei membri eccede le quote fissate senza che gli organismi interni di controllo riescano a intervenire.

E le compagnie occidentali? Cercano di avviare le loro, di diplomazie parallele. «Le maggiori, sia americane che europee, sembrano spaesate di fronte agli sbalzi nelle quotazioni», nota Davide Tabarelli, presidente di Nomisma Energia. «Più attive sono le società statali, la Total e perché no l'Eni: Scaroni si è messo sulle orme di Mattei e gira continuamente il mondo alla ricerca di accordi, diversificazioni, acquisizioni».

Risolta la questione di Kashagan (dov'è in partnership con la Exxon e altre compagnie) grazie alla concessione di ulteriori quote al governo del Kazakhstan (il giacimento entrerà in funzione nel 2012), il gruppo italiano è attivo in Tagikistan e Turkmenistan, in una serie di paesi africani dal Ghana all'Angola, e sta preparandosi ad operare perfino in Alaska. Il problema è comune a tutti i grandi gruppi: bisogna esplorare nuove potenziali ricchezze per accedere a pozzi che assicurino una produzione di lungo termine.



Sceicco Khalifa Bin Zayed Al Nahyan 

Il caso ExxonMobil è esemplare: la compagnia è unita dal 1999, da allora ha speso 125 miliardi di dollari in ogni angolo del globo per la ricerca, e programma di investirne 2530 ogni anno fino al 2012. Ma non aumenta la produzione perché il tasso di sostituzione dei pozzi è insufficiente. Malgrado abbia 120 progetti pronti e più riserve di chiunque altro, l'output scenderà da 3,9 a 3,6 milioni di barili al giorno a fine anno.

I conti delle compagnie sono ottimi: utile record di 14,8 miliardi di dollari nel terzo trimestre per la Exxon, +83% sullo stesso periodo del 2007 per Shell (8 miliardi), +41% per Conoco (5,2 miliardi), +100% per Marathon (2 miliardi). E l'Eni è migliorata del 37% fino a 2,9 miliardi di euro. Ma ora, fra crollo dei prezzi e recessione, si rischia che la situazione diventi meno luminosa per tutti.
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